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STUDI ETIMOLOGICI MONTENEGRINI

Continuo in questo articolo, dedicato allo studio di alcune
vocl albanesi nei parlari serbi del Montenegro, la serie delle mie
ricerche sui prestiti albanesi nello slavo meridionale .

I. Nelle regioni montenegrine di Zeta e di LjeS$kopolje, la voce
serbo—croata asa/ m. significa ‘ terreno presso la casa (grande almeno
un mezzo iugero), dove si semina ’orzo in autunno e dove le pecore

pascolano l'inverno’ (SEZ 2, XXXVIII, indice).

Questo ¢ il termine albanese kaséll, hasél, hasullé, ecc. ‘ pascolo
d’inverno’ (cf. S. E. Mann, An Historical Albanian—English Di-
ctionary, London—-New York-Toronto 1948, s. v. v. kashtull, hasél),
‘ campo seminato di avena o di orzo per il pascolo del bestiame alla
fine dell’autunno o della primavera’ (Gurakuqi?); notato da Bash-
kimi anche as#ll e ashtull, senza /#—. Le forme alb. senza /4— 1niziale
sono primarie, come ha dimostrato Jokl (Ling. fultur. Unters.,

1 Ved. le precedenti pubblicazioni: Eznige aloanische Lehnwirter im Serbokroa-
tischen, in Zeitschr. slav. Philol., X X111, pp. 121-133; Neki gentilni i njima srodni
termini kod Crnogoraca t Arbanasa, in Radovi Naucnog drustva, 11, odj. ist.—fil. 11
(Saraievo 1954), PP. 49-94; Nji ndikim gjuhésuer i vjetér i shqipes né Jugosllavi
gendrore, \n Jela e 7€ (Prishting), V, pp. 420-425; Albano-Slavica, Zur Geographie
und Chronologie der albanischen Spracheinfliisse auf die S idslawen, \n Stidost—For-
schungen (Monaco), XV/I, pp. 512—-526. Cf, ancl?e le mie Novogrike i srednjegribe
pozajmice u SaVreMenom srpskohrvatskom jeziku,\n ZLbornik radova dell’Accademia
delle scienze di Belgrado, XXXVI, s.v.v. bucat, cepariz, fandac, kakarizati, kundra;
e Contributie la studierea cuvintelor romdnesti in limba sdrbocroati, \n Lumina
(Vréac, Iugoslavia), I1X, s.v.v. berikat, brindza, bufiza, J:uzéuref, doj, furka, garda,
kulme, mosa, zarica. Si veda in ultimo anche il mio articolo Disa fjale mbi mar-

redhanjet reciprore linguistire sllavo—shgiptare, in Jeta e re, V, pp. 269-276,
2 SEZ = Srpski etnografski sbornik, ed. Accademia delle scienze di Bel-

grado, | w |
3 Citerd cosi i dati fornitimi in litteris, dal suo grande dizionario albanese-

italiano in corso di pubblicazione, dal prof. Karl GURAKUQI dell’Universita di
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pp. 265-267), poiché la voce ¢ identica con sje/. ° tornare’: lat.
colo, gr. oimwblog ° capraio’ (loc. cit.; c¢f. anche Pedersen, in X
XXXVI, p. 322). La vocale a- ¢ la stessa a— di a—wvis, a—wvari, a—fér,

‘ .

ecc. (Jokl), dunque senza /- etimologica; 4— si & sviluppata pit
tardi: ct. per esempio Harap ‘ Arabo’, hart: ursus, ecc. (Cordignano).

Alla forma s.—cr. asal corrisponderebbe precisamente una va-
riante alb. *asél/ (cf. haséll), con é> sl. a oppure con > monte-
negrino & (¢ aperta), notata pure graficamente con @ (cf. la stessa
evoluzione é> a4 in s—cr. falbina specie di formaggio ’ < alb.

shélliné, reg. di Metohija; Zbornik za etnografiju i folklor Juine
Srbije. . ., Skopie, I, p. 34).

2. 1l montone o il caprone con campana ha una grande impor-
tanza pei pastori nelle montagne dinariche (‘il montone con cam-
pana ¢ I'onore del gregge’ secondo il Kanuni: cf. I. Popovié, Nek:
gentiint. . . termini kod Crnogoraca i Arbanasa, p. 81). Cosi il termine
per questa campana si e diffuso largamente: cf. montenegr. labtar
m. * campana sul caprone’, a Kolagin (M. Vlahovi¢, Zov % K olasinu,
Belgrado 1933, p. 53), nella tribu di Ku&i (SEZ, XLVIII, p. 19), poi
certar, tribu di Piperi (Juin. fil., XEL p.is7) e, ‘con ¥a metatesi,
cetrar (ibid.).

LLa voce e stata formata da un’'onomatopea: cf., senza il suffisso
—lar, s.—cr. mont. laralica ‘ campana simile al &aktar’ (varie atte-
stazioni di A *), ma anche alb. gh. cakl/ue, identico, senza dubbio,
con cakis < tooaxtlw (Meyer, Alb. etym. Worterb. P- 4453).

In albanese esiste anche un gabllue accanto a cakrllue; il
suffisso di s.—cr. lak—tar & il —far albanese (di origine romanza?; cf.
G. Weigand, Albanesische Grammatit im stdgegischen Dzaleket, Lipsia

1913, p. 38), perché nelle lingue slave —f2» non esjste.

3. In tutta la regione dei Monti (Brda) montenegrini e nella
planura di Zeta s.—cr. cafa o cava significa il * monte °’ (J. Erdeljanovié,
in SEZ, VIII, P. 110; XXXIV, P- 459). Da gafé' ; COHO, passo di
monte ° (anche rom. ceafi; nell’Albania centrale, anche gave |Gura-
kuqi]). |

A Montenegro Vecchio (I'antica capitale di Cetinje, ecc.), ‘il
popolo non ricorda piti che cosa significa questa parola’ (Erdelja-
novi¢, in SEZ, XXXIX, p. 406), ma (afa appare in funzione di topo-

4 A = materiale lessicograﬁgo, non pubblicato, dell’Accademia belgradese.
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nimo: cf. Cafa, Cava, nomi dei monti, non solo nei Monti e nella

Zeta, ma anche nel Montenegro Vecchio (loc. cit.). Una cima della
montagna montenegrina nazionale Loviéen ¢ chiamata fino ad oggi

Cafa. E questo elemento toponimico ¢ diffuso nei paesi serbi anche
fuori del Montenegro: cf. Cfcwcz, nome di un monte nella Serbia Occi-
dentale, nella regione d'UZice (SEZ, XI, p. 352).

[l mutamento della f straniera in o serbo—croata € normale nei
prestiti post-medievali (v. 1. Popovi¢, Zur Substitution des fremden
fim Serbokroatischen, in Zeitschr. slay. Philol., XXIV, pp. 32—47).

Per questa ragione non ¢& sicuro se anche Caéa, nome di una cima in
Erzegovina (SEZ, XII, p. 104), sia identico coi tipi precedenti.
Ma della toponimia iugoslava d’origine albanese tratterd in

altra occasione.

4. In Montenegro si dice, secondo Vuk Karad?ié, fokati se vb.
"spararsi’ (S7pski rjelnik, Belgrado, s.v.), e, nella stessa regione
ugoslava, una specie di rudimentale gioco del calcio si chiama (uvarie
n. (A); cf. poi cofkati vb. ‘ spararsi’ nella tribu di Kuéi (M. Miljanov,
Celokupna dela, Belgrado, p. 301), cufine n. lerroneo invece di
*cufane?} ‘assalto di briganti’ (SEZ, XLVIII, p. 191). Infine,
cofkane n. € anche la ‘caccia alla volpe’, a Ku¢i (SEZ, KALVEL],
p. 66). _
Questo e 'albanese gjukem, giuhem me pushré, che il Fralor ser-
bokroatishi—shgip dell'lstituto di Tirana (1947, p. 28%) traduce preci-
samente con puskarat: se, cloe ‘ spararsi’. Il cambio di gj— (cioe g)
albanese in ¢— (cioe £'%-) slavo si verifica anche in altri esempi: cf. in
macedoslavo korda ‘stalla’ << gardh (I. Popovid, Albano—-Slavica,
in Sédost Forsch., XV/1, p. 525) e, al contrario, consonante alb. sorda
per la sonora slava in Pushtéricé <sl. Bystrica (A. M. Seliséev, S/a-
vjanskoe naselenie v Albanit, Sofia 1931, p. 241). Ma la voce & inoltre

a meta onomatopeica, e il turco £dtek ‘ colpo’ (cf. alb. gyter, serbo
cutek) potrebbe aver esercitato un certo influsso.

Nella variante montenegrina dunut se vb. ‘ infuriarsj’ (A), deri-
vata da gjuh— col suffisso slavo —nu—, la consonante sonora albanese
gj— € stata conservata.

gjuhem = cohati: in cuvane abbiamo *tuhane, poi, dopo la caduta
di ~4— (cf. sopra asal), lo sviluppo di una —z— slava tra dye vocali
(cf. s.—cr. muha > mua, muva).

L'etimo di gja(n)j—, gjuhem ¢é dato dal Pedersen in K. 7 . 9., 4"
P- 330 e sg.

10
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5. Nella regione montenegrina di .Crmr.lica (I\/IOI}tenegro.Ve‘c.
chio) d4 avv. significa ‘ quasi, approssimativamente (B Mlletlé’
in Srpski dijalektoloski zbornik, Belgrado, IX:’ oy 567)- Mlletlé‘ vor-
rebbe trarre questo dd dal s.—cr. daj/ ° da!’, imperativo di da#
‘dare’; e ugualmente dJdatz ‘forse’, nella stessa parlata mont.,
sarebbe, secondo lui, un composto di questo da(j) e di # (op. 3
I, 1. 500). #

Ma il s.—cr. dat ‘ dare’ non possiede significati che possano svi-
luppare il senso di ‘quasi’ o di ‘forse". S.—cr. da, dati sono, in
realtd, prestiti dall’albanese e derivano dal verbo alb. dua(n)j, dua
‘ dovere, volere, cercare’ ecc. (e non ‘ dare’). L’etimologia della voce
albanese, indoeuropea, ¢ data dal Pedersen (in Bezz. bBeitr., XX,
pPp- 233-236), dal Baric (Alb.—rum. St., 1, Saraievo 1919, pp. 69-71)
e dal Jokl (in Indogerm. Forsch., XXXVII, p. 101 e sg.). Il signi-
ficato di ‘dovere, volere’ ecc. pud dare senza diffficolta il senso
modale delle parole indeclinabili. Cf., del resto, alb. Jo (indecli’), = 1
usato non solamente per la formazione del futuro, ma anche nel
senso di “a few, some, a little’ e anche di ‘as’ (‘ quasi’; Mann,
s.v.); la forma do € una 3* pers. sg. del presente (cf. gia Meyer, AZ.
etym. Worterb., p. 76). Anche dot (derivato secondo il Meyer dal lat.
tot0) e infatti una forma di questo verbo indigeno, e si usa dove ad
una realta si contrappone una supposizione, una condizione o una
domanda (Pedersen, in Bezz. Beitr., XX, loc. Cit.): ndé wvrafté dot
egérsirén. . . “falls es ihm gelingt das Ungeheuer zu toten. ..’. Dun-
que ot corrisponde molto bene al significato del mo ntenegrino dat—¢
“forse”. e

a Vocalf" —a~ delle forme slave da, dat in confronto con la vo-
cale —o- d.ell albanese presenta una difficolty fonetica , perche un’ﬂﬂ-i |
a}banese s1_ conserva nello slavo (cf. alb. 4olfz > sl. bota, ecc.). §
s1 tratta d’'una contaminazione '

: .
da ‘che’ ecc., e, nel caso di 23
enclitico #2 ‘a te’.

_—
[ ‘ - -"::. =
. ?'j' . “J"._ ~
#

5

3 " E
i

Ol -”f"_? -
di do, dot con la congiunzione slava
2. dot, d'un intervento del pronome

simile: ge ‘ presso, da; a’'da’ ke
slay. P;IZZOZ., XXIII, P- 124 e sg)
L’alb. & SR

ot fu preso a prestito anche dagli Arumeni Farserioti,

chiamat;j ARG A ['arserioti,
s t Percio dai loro vicini Dogesss (cf. Sandfeld. Linouistioue bal-
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6. Nel Montenegro Vecchio dak za predak significa ° vendetta;
rancore = (secondo una comunicazione del sig. Pero Soé, monte-
negrino nativo).

All'origine sta la frase albanese gjat pér gjak, usata special-
mente dai montanari dell’Albania settentrionale come termine
tecnico nella terminologia patriarcale (cf. I. Jelié, Krvna osveta 2
umir u Crnoj Gori ¢ Albaniji, biblioteca dell’« Arhiv » di Baric, Nr. 3,
p. 136; G. Valentini, 77 diritto delle Comunita, Firenze 1956, per es.
PpP- 24, 25, 31 e passim). Nella simbiosi albanese-montenegrina
delle tribu patriarcali (cf. a questo proposito le conseguenze lingui-
stiche di questa simbiosi nel mio articolo Neki gentilni. . ., ecc., pa-
gine 67—-70) un siffatto prestito risulta ben naturale.

[ Serbi montenegrini comprendevano 1’albanese gjaz pér gjar;
e cosi pér fu tradotto con lo slavo za ‘ per’, e pér fu, nello stesso
tempo, cambiato in pre—, un prefisso slavo avente valore compara-
tivo. Qui dunque si tratta di una specie di prestito combinato con
calco pleonastico.

7. A Crmnica (Montenegro Vecchio) si dice deskofa f. nel senso
di ‘ strettezza’, piu raramente anche ceskofa ‘id.’ (B. Mileti¢, op.
cit,; .p. 366).

deskota €, in ultima analisi, una voce slava indigena: cf. s.—cr.
comune Zeskoba (da tésk—oba) * strettezza ’, montenegr. ¢jeskota ‘ stretto,
passo di montagna’, in Rije¢ka Nahija (SEZ, XV, p. 534), ceskota,
a Crmnica (ved. sopra). '

Perd ceskota non potrebbe passare in deskota senza 1’influsso

dell’alb. gjeshé ‘cingere’, gjes—gjita, ecc., poiché le serie slave 5,
d, g: p,t &, ecc., come quelle romanze, non si confondono mai.

Si tratterebbe quindi d'una contaminazione dello sl. (eskota
con gjeshé, dovuta all’etimologia popolare dei Montenegrini, bilingui

slavo—albanesi nel passato.

8. grsaneze f. pl. sono le ‘travi nella costruzione del tetto’
presso la tribl montenegrina dei Mrkovici (5£Z, XXIII, p. 56). Dal-
alb. gérshdnéz, gérshérza ' ratters, roof-timbers > (Mann, s.v. gér-
shdné) ‘ impalcatura, ossatura, intelaiatura’ (Gurakuqi) ma corren-
temente ‘ suture del cranio’. L'origine di gérshdnéz ¢ indoeuropea:
cf. gérshiané, ecc. ‘forbici’, insieme con xetpw, ted. ant. scéran,

ecc. (Jokl, Ling. kultur. Unters., pp. 155-157). Il plurale di grsaneze
corrisponde a quello della voce albanese: secondo Mann, anche gér-
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g o al plurale (loc. cit.); cf. forbici, fr. ciseaux,
‘ forbici .

shénéz si usa piu Spess 1
serbo makaze, croato nofice 1. pl.

9. Montenegr. izbrisat se vb. impf. ° salta?'e ' (A) ¢ forse un
prestito dall’albanese; ma non & chiaro se deriva da bred/ (c‘:'vreﬂz)
‘ jump, hop, skip, run, hasten, gallop’ ecc. (Ma‘nn, S.V. 67’35{&), impf.,
bridi—te, o da zbres ‘sorgere’ (cf. Pedersen, in Bezz. Devtriy Ko
p. 237 e sg). Tutte e due le parole albanesi potrebbero dare la stessa

forma slava: | ‘

1°) sl. zz (prefisso che esprime un'azione durativa) - breth,
con sostituzione # >s o dh >z, s.—cr. dial. §; —/— potrebbe esser |
dovuto all'imperfetto éridhte, che corrisponde bene al senso durativo

di zzbrisat se;
2°) sl. 7z + alb. zdres, con una contaminazione del prefisso

slavo 72— con z— di zbres. _
Ci potremmo orientare verso dred/ come origine della voce slava
(cf. pero ven. sérissar(e), ‘ sdrucciolare’).

10. zzdalak m. ‘uomo uscito di senno’, Zzdalica f. * donna uscita

et o A e
Questo ¢ un prestito dall’albanese da/ ¢ uscire ’; cf. alb. me da- f

lé (még) “ uscir di senno’ (Cordignano). Per la semantica cf. alb. s42a- T
{lue “1d.’, comparato con ¢kallue ‘ uscire’: come ha osservato Jokl, i
si-dovra partire, per sikallue, dal senso ‘ uscir (fuori)’; i due verbi
sono derivati dallo stesso *ske/- indoeuropeo che si trova in skel,
ma con altri elementi formativi (Jokl, Studien sur albanesischen Ety-' A
mologie und Worthildung, in Stzb. dell’Accademia viennese, ph.~hist.
Kl., 168/1, p. 80). Si compari anche con uscir Js senno. A
Py '8 ) : a
' 11 prei?s.?o sl. Zz— (“ex-") fu aggiunto alla forma albanese, pro-
prio perché i soggetti parlanti serbo comprendevano ’albanese. Dun-
que sarebbe una specie di ° ' I

J -?F-_t." -”"'-l-ll )
PR Rk
"'-.'ﬁl' - ‘-".I: X

[
%

i . iar]
¢ )
.
sy Wi
e, - ¥
> el I-i_
[ "%.
‘j-'-""l.'-‘ .
S T
"I__ - s S
- il
ol ! .

. f':L

éal/é.., PP- 43, 89). Si compari anche
dall’ital. o07/o con lo sl. p3— (M.

Vienna 1900, p. 258), anch’
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Appartiene alla serie dell’albanese 7gre/é, ngrefé, ‘ roof—timber-
ing, skeleton frame, architrave’ (Mann, s.v. ngrefé); € dunque un
‘(;ggetto che sostiene’ 1n generale. |

La forma wmgrehé & primaria; ngrefé, con 2 >>f, € una variante
chega: cf. finjé: hi, ecc. (W. Cimochowski, Recherches sur [histoire
du sandhi dans la langue albanaise, in Lingua Posnaniensts, 11, 1950,
p. 233 e sg.). Alb. ngrefé, ngrehé & derivato da ngre, ngre ‘ solle-
vare ’ (cf. ngreh, gh. ngref nell’aor.): gr. éyelpw, sanscr. jarate ecc.
(Meyer, Alb. etym. Worterd., p. 306; Pedersen, in K.Z., XXXIL11, D, 548,
Walde-Pokorny, I, p. 508 e sg.), dove —4-, —f~ albanesi rappre-
sentano il nesso *-s&- indoeuropeo.

I1 passaggio di f alb. in v si spiega con lo slavo (I. Popovic,
in Zeslschr. slav. Philol., XXIV, pp. 32—47), € #— di krev corrisponde
a (7)g— rispettivamente 4— albanese (I. Popovi¢, ivi, XXIII, p. 124
S

12. Un vocativo Awuce!/ ‘fanciulla gaia, bambina simpatica’
¢ attestato in Montenegro: anche i derivati slavi Aucina e Aucinosa,
con significati simili (A).

La forma Auce ¢ un prestito dall’alb. gocé, £océ, ‘ conchiglia’,
‘ragazza’, ‘ragazza sotto 1 17-18 anni’ (Cordignano). La.voce alba-
nese non sembra n€ *gozézé ° bicchiere’ (come vorrebbe Treimer,
Beitrdage zur albanischen Sprachgeschichte, p. 351 e sg.) né lo slavo
kosa ‘ capelli’ (come spiegava Meyer, Alb. etym. Worterd., p. 201).
Anche l'etimologia di Baric ¢ poco probabile e troppo complicata:
gocé~voc~uwvajzé (Alb—rum. St., 1, p. 113 e sg.).

kocé, gocé rappresenta infatti lo slavo golii ‘ nudo’: s.—cr. dial.
golicina ‘ ragazza’, ceco holka ‘1d.’, ecc.; come ha dimostrato Jokl
(Die magyarischen Bestandterle des albanischen Wortschatzes, in U ngar.
J#b., VII, pp. 82—84) ma gocé, kocé fu formato, tramite un processo
ibrido albano-slavo, col suff. —c— (=) ipocoristico. Cf., per 1l senso,

alb. cucé ‘ ragazza ’: cullak * nudo’, collo stesso suffisso ESPressivo —e—
(Yokel, doe. ceit).

Non ¢ sicuro se lo sl. raguseo 4ozica f. * bambina: donna di ser-
vizio’ (I. Vojnovi¢, in S7pska knjiievna zadruga, Belgrado, XXX,
Nr. 198, p. 65) si possa anche collegare con lo stesso gocé, kocé alba-

nese. Mi pare tuttavia che £ozica sia un prodotto di contaminazione

di Auce < kocé, ecc. con lo sl. indig. Aozica capretta ’; cf. a questo

proposito alb. gedhe " ragazza’, identico, senza dubbio, con kedh, keth
‘ capretto ’,
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C. Tagliavini, lo slavo cuca ‘fanciulla’ po-

stito dall’albanese cuce B

146

Come ha osservato
trebbe essere anche un pre
Tagliavini, Le pariate albanesi di
albanesi redente, 1, Roma 1942, P-
“id.’, che & molto diffuso.

In ogni caso, il s.—cr. montenegr. CuRLC | s ;
bina’ (A) sembra che sia una contaminazionc di Auce < kocé, gocé

g ) . i
e di cuca (< cucé o dal s—cr. cura id.’), precisamente per ra

gioni geografiche. _ _
Vorrei soltanto sottolineare che Auce non pud provenire diretta-

mente dalla radice slava go/—~ (golicina, ecc.), poiché la g sonora si
conserva nello slavo. Solo I’albanese pud spiegare questo cambia-
mento (cf. sopra gjuhem > tohati e deskota per Ceskota sotto lin-
fluenza di gjeské).

id. ’ (cf. sopra;
tipo ghego orientale, 1n Le terre
»8); ma cf. anche s.—cr., cura

a £, ¢ fancrulla ;S

13. L’albanese Auwvénd ¢ molto diffuso nel Montenegro: cf. £u-
venta f. ‘ assemblea’, ‘adunanza’ (M. Miljanov, Cél. dela, p. 291),
anche &olenda ‘ assemblea cospirativa’, lo stesso che ongra [anche
essa voce albanese] (A. Jovitevi¢; A); esiste anche un verbo mont.
rRuvetat, kufetat ‘ tener assemblea; conversare ’.

Per il significato antico di Awvénd, gr. biz. xouBévtoc, in con-
fronto col tosco Auvénd, rom. cuvint, gr. mod. xovfevta ¢ discorso’
ved. Bartoli (Das Dalmatische, Vienna 1906, I, col. 200), G. Meyer
(Neugriechische Studien, 111, in Stzb6. dell’Accademia viennese, ph.—

hist. Kl., 132/III, p. 33). Per le relazioni mutue fra ’albanese ghego
e il serbo montenegrino nei tempi di sviluppo delle

ved. 1. Popovic (Neki gentilni. . o
S.—cr. Auventa € un : ) . : e
prestito dall’albanese; un prestito diretto

allo slavo dal romanzo di Dalmazia ‘ e
conservato (senza passare in *— —>

¢

recente; e il tipo latino conventus n
di Dalmazia, dove si diceva una

1stituzioni gentili

—¢—) parla in favore diun prestito

non ¢ probabile, perché I'-en—
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In ogni caso, Zuventa & stato prestato dall’albanese; e il verbo
derivato Awuvetat si trova ugualmente nelle altre lingue balcaniche:
alb. Zuvéndue, rom. cuvinta, gr. mod. xouPevtialw, xouedtalew (Meyer,
Ngr. Stud., 111, p. 33; Sandfeld, p. 34 e sg.; Pascu, Rumdnische Ele-
mente in den Balkansprachen, Ginevra 1924, p. 46).

La variante folenda offre qualche difficolta; cf. pure s. cr.
montenegr. lampijer, tribu di Kuédi (SEZ, XLVIII, p. 15) dall’alb.
*llamper < dhampir (la forma dhampir & da Jokl, Ling. kultur. Unters.,
p. 80): sl. vampir. Per il cambio alb. dial. & >/ (6 >>1) nel ghego
settentrionale ved. Tagliavini (op. cit., p. 59 e sg.); cf. nell’albanese
di Ku¢i in Montenegro, notato in ortografia serba, bakt: livet (cioe bakt
llivet): bagéti dhivet e drelun (cioé drellun): dredhun (1. Popovié, Neki

gentiine. . ., p. 81). Ma sarebbe piul ragionevole vedere in &olenda (: fu-
vénd ) una contaminazione di Awwvénd con lo sl. £olo * circolo’, ‘cercle’.

14. La voce /laguric m. designa un personaggio mitologico (simile
al vampiro); Zupci presso Antivari (in Zbornik za narodni {ivot i
obitaje Juinih Slavena, 1896, Zagabria, p. 103), /'ékuri¢ * pipistrello ’,
tribu di Mrkovici (comunicazione orale di L. Vujovic).

E dall’alb. lakurig: lékuré, ecc. (G. Meyer, Alb. etym. Worterb.,
p- 236; Jokl, Studien, p. 46).

La variante /'ékurii contiene un —d— (e aperto) che corrisponde
all’é * pazané °. Ct. léguré, dunque */ékurig (non attestato, ma perfet-
tamente possibile).

Anche 1 Greci epirotici hanno preso a prestito la stessa voce
albanese. Cf. gr. mod. epir. haxovpi] = Spaopa udMwov (G. Mever,
Neugriech. Stud., 11, in Stzb. dell’Accad. viennese, phil.~hist. KI.
130/V, p. 68).

15. Il montenegrino merdina f. ‘ una specie di liana, che si stende
sul suolo’ (A) ¢, senza dubbio, un prestito dall’albanese. E derivato
dall’avv. mbér—-dhé “sulla terra’ (cf. gli esempi presso Mann, s.v.);
cf. del resto alb. pérdhé—ské . * ground flour’, ma anche ¢ boutcher’s
pbroom’ (Mann). Si veda ancora, sopratutto per la semantica, 728é7-
dhinéz ¢ persil’, a Tirana (Mann, s.v.); ma mbérdhénéz & in realty
una voce turco—greca, che fu alterata ad opera dell’etimologia pOpo-
lare albanese: da mardands, mardands, mardanoz ‘id.’, nell’Albania
settentrionale (Mann, s.v. mardanos), dal turco magdanos << poxedoviorn.

I’etimologia popolare ha qui ravvisato gli elementi (m)bér - dhie
¢« sulla terra’.
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I1 montenegr. 72— non provviene da mb— alb. comune, ma da un

m— ghego. ' . i
Per la formazione di mbérdhén—éz e di s.—Cr. mem’z_n—a Gt pfrdké— e
shé, e anche V'avv. pérdhé—ck ‘an der Erde befindlich’, Weigand, i

AIb —dentsch. u. deutsch.—alb. Worterd., Lipsia 1914, S.V.).

16. otazit vb. vuol dire, nei parlari serbi del Montenegro, ‘ spa-
lancare (la porta)’ (A). . _

Si tratta qui di una derivazione slava dall’albanese gyas (ngjas,
zgjas) ‘ estendere’, o meglio di gas ‘ bring together, draw together ’,
ecc. (Mann; per ’etimologia, insieme con gy, si veda Baric, A/.-
rum. St., Saraievo, I, p. 11; Meyer, Alb. etym. Worterb., p. 137 € sg.).
L’albanese ¢g— in gas & secondario (secondo lo schema: sorda nella
forma semplice ma 7 + sonora nella forma composta).

ocazit contiene lo sl. o— (di o, od-- ‘ dis-’), dovuto all’influenza
dell'indigeno ofvorit(Z) ‘ aprire’. Si potrebbe perd partire anche da
gjas (e ngjas), poiché un gj— albanese darebbe ugualmente un ¢
slavo (come in cokat: gjuhem; cf. sopra); ma il significato di octazt
indica infatti un semplice *Cazéi# ‘ chiudere’ (non attestato nel mio
materiale), da gas; cosl il verbo derivato otazit deve essere spiegato
come una forma secondaria, formata con elementi di derivazione slavi.

Per —s : —z sara responsabile probabilmente la stessa pronun-
zia albanese (cf., sempre nel Montenegro, Aakarizati ¢ crocchiare ’ =

kakariz | kakaris < woxapilw, 1. Popovié, N, ovogrike i srednjegrike

delle sonore finali a sorde (cf. per es. B. Mileti¢, op. cit.).

.y s ‘ : B : :
17. Mont. omariti vb. *far girar la testa, affascinare’ (A) &
derivato dall’alb. marss ° prendere ’. o

scologia di questo verbo, anche marré s

‘far girare la testa a uno’

e

ot bt
'-. . -i-': = = _i}Ii
e v a L
'q,-‘F;" 2

18. Nella tribt el BT
come la febh t’nbu mont. di PjeSivei, Surjaka f. & ‘una malattia

i e re " (A); altre attestazioni definisco b e
Mplsttia. del buoi * (A). o Mm PRSI

jjjjj
ol 0 0 ] )
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Ma presso 1 Serbi di Kosovo si trova la voce surdag m. con un
significato piu preciso: ‘ malattia del bestiame, denunziata dal sangue
nell'ugina’ (Gl. Elezovié, Retnik Fkosovsko—metohiskog dijalekra, 11,
Belgrado 1935, p. 489). Dunque esattamente dall’alb. shAur»é ‘ urina’
+ gjak “sangue’; cf. alb. shurrgjakéz, ‘ ematuria’ (Gurakuqi).

Risulta evidente che la voce montenegrina §urjaka ¢ identica a
surda; il cambio di g7 in 7 non si spiega tramite lo slavo, ma
contiene, senza dubbio, un processo albanese locale (g7 > 7).

v . >
19. Vuk KaradZi¢ nota in Montenegro una voce modale #isa,

usata nellespressione nijesam, tisa i vijek, che egli spiega con ‘no
.non ho fatto questo], mai’ (Srp. #jein., s.v.).

vijek significa ‘secolo’, ma anche ‘sempre’ (cf. s.—cr. letter.
u—vek ‘sempre’). Dunque #sa 7 vijek ‘mai’, ‘ proprio mai’.

Pero in serbo il concetto di pronomi e di avverbi negativi si pud
esprimere anche coi pronomi e avverbi indefiniti: ‘ mai’ si dice #zkad,
ma, piu raramente, anche zZad (cf. ital. alcuno indefinito: franc. aucun
negativo); 1l valore dipende dalle relazioni sintattiche.

Ed ecco che i1 Montenegrini hanno preso in prestito ’albanese
disd (una volta significava dzsd ‘ che ne so i0?’), nel senso di ¢ alcuno ’,
dist * in qualche modo, in certo modo ’ (Cordignano, p. 27) e ne hanno
fatto un #sa, che ora significa ‘mai’ (e ‘alcune volte’ ?).

Per il pronome alb. sa, sz ved. Pedersen in K.Z., XXXV, p. 316
e SO, |

Lo slavo #- per I'alb. - ¢ una sostituzione normale (cf. sopra:
klg ecc.).

[accento fisa : disd non contraddice alla nostra spiegazione,
poiché 1n Montenegl_‘o ’accento serbo ‘' puod essere dovuto a una
metatonia stocava: cf. pifok ‘ruscello’ << potdék, ecc. (ReSetar, Die
serbokroatische Betonung stidwestlicher Mundarten, Vienna 1903,

pass.).

Belgrado.
IVAN Porovic
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